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BUCCINO 

““STORIA 

Gruppo di ricerca culturale 


nell’ambito del progetto 




volto a rendere disponibili in forma digitale i libri e i periodici 
riguardanti la storia di Buccino (Salerno) 


I libri e periodici, a cui il progetto vuole dare nuova diffusione grazie alla forma digitale 
che permette di trasferirli ai nuovi supporti informatici, rappresentano infatti un patrimonio 
storico, culturale e di conoscenza della storia locale buccinese spesso poco conosciuto, 
di difficile reperimento e di facile dispersione. 

Uno strumento di congiunzione con il nostro passato, più o meno recente, che merita di 
essere preservato. 
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è pubblicato in edizione digitale previo consenso degli aventi diritto. 

L’uso e la diffusione dell'opera digitalizzata sono liberi, ma limitati all'uso personale e di studio. 
Questo progetto non prevede un uso commerciale delle opere digitalizzate. 
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2) Fare un uso legale delle opere; 

3) Usare le opere soltanto per uso personale e di studio; 
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Introduzione 
La Storia 


Realizzato da: 

Comune di Buccino 
Ass. ai Beni Culturali 


I ’rogramma: 

“Valorizzazione Parco Archeologico Urbano 
dell’antica Volcei” 



{ ‘.umilili! ili Buccino 
■ .mi, iii i .il Boni Culturali 



Regione Campania 


Il sito occupato attualmente da Buccino e anticamente da Volcei sorge in un punto 
dominante sulla Piana del Seie e sul Goifo di Paestum, su una collina situata tra i 
fiumi Tanagro e Platano. Questa favorevole posizione geografica l’ha reso oggetto 
di un' ininterrotta frequentazione dall’antichità fino ad oggi. 

Le più antiche testimonianze risalgono al Neolitico Antico e sono costituite dai 
materiali ritrovati nelle località di San Mauro e Piani di Buccino. 

All'Eneolitico (seconda metà del III millennio a.C.) si datano invece alcune tombe 
ritrovate in località Sant'Antonio, che fanno parte di una necropoli collocabile nel¬ 
l'orizzonte culturale del Gaudo (cultura che prende il nome dalla località vicino a 
Paestum in cui si sono avuti i primi ritrovamenti). 

All'età del Bronzo Medio (Protoappeninico B) risaie il villaggio ritrovato sulla collina 
di Tufarielìo, come prima testimonianza di strutture abitative stabili. 

Con il passaggio all'Età del Ferro, a partire dalla fine delI'VIII sec. a.C., il colle su 
cui insiste il paese moderno, diviene il polo attorno al quale si sviluppa l’organizza¬ 
zione del territorio. Intorno alle sue pendici sono stati individuati ampi nuclei di 
necropoli, come quella in località Santo Stefano, caratterizzate dal particolare ritua¬ 
le funerario del defunto in posizione rannicchiata, che distingue le popolazioni che 
occupano questo territorio. Questo rito termina nei primi decenni del IV sec. a.C., 
con l'arrivo dei Lucani. 

Nell’ultimo venticinquennio del IV sec. a.C. fu costruita un'imponente cinta mura¬ 
ria che segna la nascita di una città lucana sul sito che diventerà successivamen¬ 
te il centro romano di Volcei. 

Il primo ingresso della città nell'orbita di Roma è ricordato da Tito Livio nel 209 a.C., 
quando, durante la seconda guerra Punica, il console Quinto Fulvio Fiacco riceve 
la resa di "Hirpini, Lucani et Volceientes". 

Volcei fu città federata di Roma fino alla guerra sociale (90 a.C.), quando diventò 
municipium romano. 

Dal V-VI sec. d.C. la città sembra contrarsi e alla fine dell'età tardo imperiale viene 
quasi totalmente abbandonata. 

Solo nel XII sec. d.C., in età Normanna, con il primo impianto dei castello, la città 
sembra rinascere come organismo urbanistico. Proprio questo riutilizzo condizio¬ 
na lo sviluppo della città. Da questo punto di vista l’area archeologica di Volcei è 
uno splendido esempio di "archeologia urbana". 
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Parco Archeologico Urbano Area Sacra di S. Stefano 


"Il Parco Archeologico dell'Antica Volcei" è stato definito "urbano" perché esso si svi¬ 
luppa interamente sotto l'antico centro storico del comune di Buccino. La sua specifi¬ 
cità è data dalla circostanza che l'area urbana dell'antica Volcei, municipio romano, 
coincide esattamente con il centro storico attuale, che ne conserva l'impianto stradale 
e il perimetro delle mura. Per questa sua peculiarità esso rappresenta ormai una real¬ 
tà di grande interesse scientifico e di enorme fascino. 

L'intero centro storico è stato fortemente danneggiato da! terremoto del 1980. Il suc¬ 
cessivo programma di ricostruzione è stato convertito dall'Amministrazione comunale, 
per richiesta della Soprintendenza Archeologica di Salerno, in un piano di recupero e 
di restauro. E' stato così possibile procedere all'esplorazione sistematica dei livelli sot¬ 
tostanti o inglobati nei fabbricati e portare alla luce in tal modo importanti testimonian¬ 
ze della città romana, senza compromettere la stabilità della città sovrastante. 

Questo ha permesso di definire un progetto di "parco archeologico urbano" unico nel 
suo genere, una vera e propria città nella città, nel quale i ritrovamenti antichi si fon¬ 
dono armonicamente con le strutture medievali e recenti presenti ne! tessuto urbano, 
inserendosi nei normali ritmi di vita della comunità. 

E perciò possibile affermare che Buccino abbia creato un'inedita forma di sito archeo¬ 
logico, nel quale antichità e quotidianità sono un tutt'uno. 



NelI'VIfl sec. a.C. inizia l'insediamento di Santo Stefano, che è uno dei punti 
che ha dato origine al paese. L' area archeologica di Santo Stefano si 
distende lungo le pendici nord-orientali della collina occupata dal centro 
storico di Buccino ed è distribuita su tre terrazze - superiore, mediana e 
inferiore - definite da massicce strutture di contenimento. La terrazza 
superiore è parzialmente occupata da una estesa necropoli utilizzata dalla 
fine delI'VIII al pieno IV sec. a.C., che ha restituito un gran numero di reperti 
importanti per la più antica storia di Volcei. Nel IV sec. a.C. fu costruito un 
vasto complesso architettonico il cui impianto iniziale gravita su una corte 
centrale chiusa su tre lati, pavimentata con pietrame pressato, in cui è 
inserito un pozzo ricavato nel banco d' argilla. Due ali, rispettivamente a Sud 
e ad Ovest, delimitano questo spazio centrale. L'ambiente più importante è 
una vasta sala quadrangolare, datata alla metà del IVsec. a.C., destinata ai 
rituale del banchetto, come sembra dimostrare il ritrovamento d'abbondante 
ceramica da mensa, che indica il consumo di pasti comuni. L'ambiente 
presenta un pavimento a mosaico in tessere bianche con inserti figurativi in 
lavapesta e cocciopesto, il più antico esempio di mosaico a tessere dell’Italia 
peninsulare. Il motivo decorativo è costituito da una stella centrale a sei 
punte con ai lati quattro delfini saltanti, ed è circondato da una cornice con 
onde correnti e da una seconda fascia continua a meandri. Attorno al 
mosaico corre una larga fascia dicocciopesto lungo la quale erano 
posizionati i letti tricliniari. 

































Tomba 104 


Ne! corso della prima metà dei III sec. a.C. il complesso fu interessato da 
una ristrutturazione. In questa fase l'ala ovest fu trasformata in un'unica 
piazza lastricata mentre il portico fu ampliato e fu creato a sud un profondo 
ambiente coperto, destinato al consumo di pasti rituali. All'interno è inserito 
un piccolo vano di forma quadrangolare da interpretare come struttura di 
servizio. Inoltre il pozzo venne monumentalizzato e decentrato. Intorno alla 
metà del III sec. a.C., con le guerre annibaliche, il complesso venne distrutto 
e solo alcune strutture murarie furono riutilizzate nella costruzione di una 
fattoria. Da questo momento, con la vittoria di Siila, i Romani prendono 
possesso di tutta l'area. E’ visibile poi un'ampia attività di sistemazione 
dell’area, che portò alla creazione di un'ampia piazza lastricata che ospitava 
un culto dell’acqua. Uno stretto podio, leggermente rilevato, conduce ad una 
vasca poco profonda, dove si raccoglieva l'acqua, condotta da un canale 
proveniente dalla terrazza superiore. La dea venerata era probabilmente 
Mefite, divinità legata alla presenza dell'acqua, il cui nome la connota come 
"colei che sta nel mezzo", la mediatrice tra il cielo, la terra e il mondo 
sotterraneo. 



TEMPIO DI MEFITE 


Nell’ area sacra di S. Stefano vi è la pre¬ 
senza di sepolture coeve all’edificio, 
datate nei decenni centrali del IV sec. 
a.C. Di queste è attualmente visibile la 
tomba 104. Si tratta di una tomba a 
camera maschile costituita da grandi 
blocchi squadrati di calcarenite. La 
copertura è ottenuta con una serie di 
lastroni paralleli appoggiati sul filare che 
delimita superiormente la : camera 
sepolcrale.L' accesso è molto lineare, 
una semplice apertura ricavata nel lato 
nord, chiusa da due grandi blocchi.Le 
pareti della camera sepolcrale conser¬ 
vano alcune tracce della decorazione 
figurata infatti sono ancora leggibili 
alcuni degli elementi dipinti. Tra gli 
oggetti recuperati del corredo funerario 
compaiono alcuni vasi a figure rosse, 
come una lekythos, firmata da! cera¬ 
mografo pestano Assfeas. 




lekythos 





































Anello 



Borchie 



Armida 




Orecchini 


Collana 


Tomba degli Ori 

Alla fine de! IV sec.a.C. nella terrazza inferio¬ 
re del Santuario di S. Stefano fu costruita una 
Tomba a camera in blocchi di calcarenite 
locale.con deposizione femminile. 
Nonostante la quasi completa distruzione, 
dovuta ad una frana, è stato possibile rico¬ 
struire almeno in parte la struttura. Si tratta di 
una camera di piccole dimensioni le cui pare¬ 
ti sono intonacate con calce mista, la defunta 
era disposta su un letto funebre con la testa 
verso nord e il corredo disposto per gruppi 
intorno ad essa, Il ricco corredo è caratterizza¬ 
to daila presenza di ornamenti personali 
costituiti da una ricca parure di oreficeria tra 
cui : una collana a pendenti lanceolanti, orec¬ 
chini, armìlla,spille e anelli. Vi è anche pre¬ 
senza di ceramiche a vernice nera di produzio¬ 
ne apula, vasellame bronzeo e un set per 
cosmesi in bronzo e argento. 





SPATO LI NE 


SET PER COSMESI 


UNGUENTARIO 


BROCCA IN ARGENTO 
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CENTRO STORICO 


Porta Consina 

Chiamata così perché rivolta verso Coriza, è posta ad ovest 
dei centro storico e in epoca medievale ha sostituito l'antica 
porta romana che sorgeva in posizione più avanzata, in corri¬ 
spondenza dell'attuale Palazzo Ducale. L'attuale strada medie¬ 
vale che unisce Porta Consina all’altra porta della città, Porta 
San Mauro, ricalca l'antico decumano massimo, che fin dal¬ 
l'epoca ellenistica ha costituito l'asse portante dell'urbanistica 
della città. - 
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PORTA S. MAURO 


Ad est, sul versante opposto del colle, si trova l'altra porta 
della città medievale, chiamata Porta San Mauro perché 
posta in direzione della località omonima, meglio conosciuta 
come "Arco del barone". 












































PORTA S. ELIA 


Una terza porta, rivolta verso Ovest, di epoca medievale, ma che 
sembra ricalcare la struttura pianimetrica di una porta di età romana, 
è situata nella zona a sud dell'abitato e chiude la Via Sant'Elia. 





Complesso rupestre di Via Egito 


Lungo Via Egito è visi¬ 
bile un terrazzamento 
su tre livelli, antico.Nel 
corso del VI-VII sec.d. 
C. esso fu trasformato 
in un insediamento 
rupestre che ricalca ie 
strutture dei Sassi di 
Matera, con una serie 
di grotte scavate nella 
roccia e rivestite in 
parte in muratura. 
Esse furono utilizzate 
dapprima come abita¬ 
zioni in grotta, con 
annesse stalle, e suc¬ 
cessivamente come 
cantine che rimasero 


in uso fino al sisma 
del 1980. 

L'impianto originario 
di questo complesso 
rupestre è stato inter¬ 
pretato come insedia¬ 
mento eremitico lega¬ 
to a presenze orien- 
tali-bizantine. Questo 
confermato dalle fonti 
antiche, attestano la 
presenza a Buccino 
di eremiti orientati, e 
dal nome stesso di 
Via Egito, ricorda la 
presenza in questo 
luogo di una chiesa 
dedicata a San 
Giovanni d’Egitto, 
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Il tempio di Via S» Spirito 

La costruzione del tempio a podio di Via Santo Spirito, 
comunemente noto come Caesareum, è databile intorno 
alla metà del I sec. a.C. (60-50 a.C.). Si tratta di un edificio 
di piccole dimensioni, di cui sono andati perduti gli elementi 
dell'alzata tranne il podio che è rimasto sempre a vista, 
come basamento dei successivi edifici. Esso poggiava su 
una fondazione in conglomerato di pietre e malta che livel¬ 
lava la naturale pendenza dei sito. Sul lato sud, dove la pen¬ 
denza era più marcata, tale fondazione fu contenuta da un 
muro di terrazzamento in opera incerta, successivamente 
rinforzato con la costruzione di una galleria a volta in opera 
cementizia, che ebbe anche funzione di cisterna di raccolta 
delle acque piovane. Essa è oggi utilizzata come percorso e 
permette di vedere il iato sud del podio dei tempo, che è 
stato inglobato nelle strutture del palazzo moderno. Podio esterno 

In epoca cristiana il tempio fu utilizzato come chiesa, che 
ricevette il nome dì "Santo Spirito". Oggi è utilizzato come 
abitazione privata. 


Percorso nel Parco Archeologico Urbano 
Antica Volcei di Buccino 

1 Chiostro degli Eremitani (Futura sede Museo) 

2 Porta “Consina” 

3 Piazza Amendola e Palazzo Forcella 

4 Isolato di Via Canali 

5 Antiquarium e decumano maggiore 

6 Castello Normanno Angioino 

7 Tunnel e basamento di S. Spirito 

8 Complesso rupestre di Via Egito 

9 Area sacra di S. Stefano 





Galleria sotterranea del tempio 


























































L’ edificio pubblico di Via Canali 


Piazza Amendola 

Al di sotto dell'attuale 
Piazza Amendola, gli 

scavi hanno riportato alla 
luce parte di un isolato che 
si affacciava su una strada 
basolata (il Decumano 
Massimo). Di quest' isolato 
sono stati scavati tre 
ambienti a pianta rettango¬ 
lare che si ipotizza potes¬ 
sero avere funzione di 
tabernae. In uno di loro 
sono stati ritrovati i resti di 
una fontana pubblica rive¬ 
stita di malta idraulica. 
Questi ritrovamenti sono 
indizi di un'occupazione 
dell'area nel I sec. d.C. 

In età tardo-romana il com¬ 
plesso fu ristrutturato e 
rimase in uso fino alla 
metà del V sec. d.C., 
momento decisivo che 
segna l'abbandono del¬ 
l'area. 


A sud del Decumano Massimo, si è individuato un 
isolato con strutture murarie che si affacciano su una 
strada in larghi basoli, a! di sotto della quale è ancora 
visibile una struttura fognaria in opera incerta. L'isolato 
è databile a! I sec. a.C., per la presenza di strutture in 
opera quasi reticolata, ed è identificabile con certezza 
come un'area pubblica del municipium romano. 

Tra la fine del I e l'inizio del li sec. d.C. quest'area fu 
interessata da una fase di ristrutturazione, con la 
costruzione di un imponente edificio che s'innestò nel¬ 
l'impianto precedente, modificandolo radicalmente. 

Esso si articolava in tre navate, delle quali si conservano quella centrale, consistente in 
un'ampia aula absidata, e una delle due ali laterali, quella nord pavimentata con un 

mosaico a motivi geometrici in bianco e nero, 
datato alla metà del II sec. d.C. Questa navata 
era collegata a quella centrale absidata da una 
nicchia semicircolare, che in età medievale 
divenne un pozzo. 

In una fase successiva, forse tra la fine del III e 
gli inizi del IV sec. d. C., l'abside fu ristrutturata 
e trasformata in una nicchia rettangolare, con 
pareti e pavimento rivestiti di lastre marmoree. 
In questa fase l'aula centrale fu pavimentata 
con un mosaico figurato, di cui si conserva una 
figura d’£rac/e con leontè su un prato fiorito. 
Tra il VI e il VII sec. d.C., infine, l'abside venne 
chiusa da un muro e il pavimento a mosaico integrato in uno in cocciopesto. 

L'edificio era sicuramente pubblico ma non ne sono ben chiare le funzioni. 
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Castello Normanno-Angioino 


Il complesso monumentale, già Castello Imperiali, presenta diverse fasi di vita che ne 
attestano un uso prolungato, compreso tra il XII e il XX sec. d.C. Ad esso si accedeva 
dalla parte occidentale, attraverso un ponte levatoio che attraversava un fossato taglia* 
to nel banco roccioso, attualmente visibile. 


Al XII sec. d. C. risale la costruzione della torre quadrata (mastio), unica testimonianza 
della fase normanna del castello, che conserva l'originaria ripartizione in tre ambienti 
sovrapposti. In basso era collocata la cisterna con copertura a botte, trasformata suc¬ 
cessivamente in ambiente di servizio mediante l'apertura di due finestre. 

L'ambiente mediano, anch'esso con copertura a botte, conserva nella parte nord l'in¬ 
gresso alla torre. A esso si accedeva per mezzo di un ponte levatoio o di una scala por¬ 
tatile, che in caso di allarme era facile togliere. Da questo livello, attraverso la scala, si 
accedeva all'ambiente superiore con funzione residenziale, dove sì trovano tracce di 
una scala, probabilmente di età angioina, che testimonia l'accesso al tetto, dove è 
ancora ben conservato il camminamento di ronda del castello. 

L'impianto originario rimase inalterato fino alla fine del XIII prima metà del XIV sec. d. 
C., quando il castello, sotto l’impulso della dominazione angioina, fu interessato da un 
imponente riorganizzazione strutturale. 


In questo periodo si realizza l'apparato difensivo, costituito da un fossato, che 
fortifica la parte occidentale del castello, priva di difese naturali, e da una dop¬ 
pia cìnta muraria. 

La corte interna, immediatamente a ridosso del mastio e difesa da due torri cir¬ 
colari sul versante orientale, delimita una corte destinata ad accogliere ambienti 
residenziali e di servizio. La corte esterna, invece, delimita un'area occupata da 
ambienti riconducibili a strutture di servizio e, nel settore orientale, da una scu¬ 
deria a pianta rettangolare, il cui vano presenta sei pilastri su cui si impostava¬ 
no gli archi funzionali al sostegno della copertura lignea. 

La cinta muraria esterna è collegata da quattro torri, che avevano una funzione 
di controllo di tutta l'area circostante. 

L'unica torre ben conservata è quella sud-ovest, di forma troncoconica, che si 
addossa al fossato, costituendo, di fatto, il punto di difesa più avanzato del 
castello in questo settore. Nella parte centrale del lato occidentale, inoltre, si 
eleva una torretta, detta "spezza tratta", che difendeva questa parte di mura. 



































Il Mastio 


Progetto di allestimento del museo 


I lavori eseguiti per la realizzazione del Parco archeologico urbano deli’an- 
tica Volcei hanno permesso di elaborare un progetto di favori integrativi e di 
completamento di alcuni interventi di più ampia portata. 

II nuovo progetto si propone di completare l’intervento a! castello con il ripri¬ 
stino dei solai della torre, resi fruibili anche mediante l'installazione di un ele¬ 
vatore, che permetterà di raggiungere l’ultimo piano, da cui sarà possibile 
osservare il territorio. Negli ambienti cosi recuperati saranno esposti i mate¬ 
riali rinvenuti nello scavo del castello. Quest’ultimo occupa, con le sue strut¬ 
ture, l’arce della città antica ìa cui piazza era sorretta da una sostruzione in 
opera cementizia. Essa funzionava anche da raccordo, attraverso ulteriori 
terrazzamenti, coni livelli de! decumano massimo, l’attuale via Roma. 


Il progetto di allestimento del 
museo di Volcei e de! suo territo¬ 
rio nasce dalla necessità di valo¬ 
rizzare e rendere fruibile a tutti 
[’ ingente patrimonio di materiali, 
provenienti da scavi abitati e 
necropoli, a partire dal III millen¬ 
nio a.C. L’ esposizione organiz¬ 
zata secondo critreri cronologici e 
topografici si articola negli spazi 
raccolti intorno al chiostro dell’ ex 
Convento degli Eremitani di S. 
Agostino. 


Progetto di ristrutturazione della torre 

























































MOSTRA : 

POPULUS VOLCEIANUS 

La mostra si propone di documentare ed illustrare lo sviluppo della comunità vol- 
ceiana nel corso dei secoli, attraverso una selezione dei numerosi materiali prove¬ 
nienti dalle necropoli di Buccino e dagli abitati circostanti. In particolare, si è deci¬ 
so di privilegiare i corredi tombali, in quanto la loro composizione e articolazione 
rispecchia fedelmente la struttura sociale e gli aspetti politici, culturali e religiosi di 
una comunità. I materiali esposti, coprono un arco cronologico che va dai Ili mil¬ 
lennio a.C. fino al IV sec. a.C. e attraverso di loro è possibile ricostruire il lento 
processo di formazione e strutturazione di una forte compagine culturale: 

Il Populus Volceianus. 

Le prime due vetrine espongono tre corredi funerari provenienti dalla necropoli 
eneolitica situata in località Sant'Antonio, databili alia seconda metà del III millen¬ 
nio a.C. La presenza, nel corredo, di particolari forme vascolari, quali !’ askos (1- 
2) e il vaso "a saliera"( 6-17-19), e dì armi (pugnali e punte di freccia) in rame e in 
selce (10-12), ha permesso di attribuire queste sepolture aila cosiddetta "Cultura 
del Gaudo". 

I corredi esposti nelle restanti vetrine provengono tutti dalla necropoli di Santo 
Stefano e si datano tra l'VIII e il IV sec. a. C 


Il più antico è quello della tomba 286, ritrovata a nord della necropoli, in corri¬ 
spondenza dell'attuale Corso Vittorio Emanuele. Si tratta di una sepoltura di 
bambino ad incinerazione, posta in un contenitore troncoconico di impasto (1). 
Alcuni oggetti dei corredo, quali una fibula ad arco serpeggiante in bronzo (4), 
una brocchetta in argilla (2) e un'armilla in bronzo (3), consentono di datare la 
deposizione alla prima metà delI'VIII sec. a.C. 

Nella stessa vetrina è esposta la tomba 92, datata alla fine delI'VIII sec. a.C., 
che presenta un ricco corredo costituito da vasi a decorazione geometrica (olle, 
kantharoi, brocche, coppe) e monili in bronzo {armiile, anelli, pendagli, fibule, 
orecchini). Particolarmente importante è una fìbula dì bronzo con arco a cavalli¬ 
no (20), perché consente di stabilire stretti legami con i corredi funerari della 
necropoli di Chiaramente in Basilicata, pertinente a genti di cultura Enotria. 

Le tombe, 175 e 212, esposte nella vetrina successiva, si datano alla fine del 
VII sec. a.C. e presentano vasi a decorazione geometrica e monili di bronzo. 









































Alla seconda metà del VI sec. a. C. si datano le tombe 117 e 44, che rappresen¬ 
tano in maniera emblematica la "cultura volceiana". La tomba 117 presenta nume¬ 
rosi esemplari di un vaso tipico di questa cultura, detto "Nestorìs" (5-6-7-8-10-11), 
destinato a contenere liquidi, con due anse orizzontali e due anse verticali che 
presentano caratteristici rocchetti. Il corredo comprende inoltre elementi dell’arma¬ 
mento, quali una spada di ferro (1) e un cinturone in lamina di bronzo (2), e coppe 
di produzione attica (9-39) ionica (38-40-41-42). 

La tomba 44 è invece una tomba di bambino e la sua particolarità consiste nella 
presenza di un elmo di tipo corinzio con decorazioni falcate (1) e di una spada di 
ferro (2). Il corredo presenta inoltre vasi tipici della produzione locale, a decora¬ 
zione geometrica, e un kantharos in bucchero di produzione etrusca (34). 

Le vetrine successive espongono i corredi di due tombe di V sec. a. C., la tomba 
75 e la tomba 74, caratterizzati da una maggiore ricchezza e dalla comparsa del 
metallo prezioso come simbolo di un’elevata posizione sociale. 



Nell'ultima vetrina sono infine esposti quattro corredi compresi tra la prima e 
la seconda metà del IV sec. a.C., che mostrano l'ingresso di Volcei 
nell’ orbita lucana. Nella tomba 120, databile al secondo quarto del IV sec. 
a. C., sono presenti il cinturone di bronzo (11), caratteristico della panoplia 
lucana, ed elementi legati agli ideali della cultura aristocratica, quali io 
striglie (13), che rinvia alla palestra, e vasi connessi al rituale del banchetto, 
quali skyphoi (2), due anfore a figure rosse prodotte da officine pestane (10- 
16) e un piatto da pesce a figure rosse (1). Sempre di produzione pestane 
è in oltre una lekythos a figure rosse (9). La tomba 169 è una sepoltura 
femminile ed è datata alla metà del IV sec. a.C. del suo ricco corredo sono 
esposti un' hydria a figure rosse di produzione pestana (1) e un'armilla in 
argento (2). Le tombe 168 e 110, infine, si datano entrambe alla seconda 
metà del IV sec. a.C. e mostrano la definitiva affermazione dell'aristocrazia 
lucana. La tomba 168 presenta elementi dell' armamento, quali due cinturoni 
in bronzo (1-2), una punta di lancia in ferro (8) e due punte di giavellotto in 
ferro (9-10), e oggetti connessi alla sfera del banchetto, quali una kylix a 
vernice nera (4), una pelike a figure rosse di produzione pestana (5), un 
piatto da pesce a figure rosse (6), un cratere a campana a figure rosse (7) e 
un candelabro in piombo (11). La tomba 110 presenta uno striglie (2) e un 
alabastron (1), vaso per contenere unguenti, connessi con la palestra, 
kylikes a vernice nera (4-11-16-21-27) e uno skyphos a figure rosse, legati 
alla sfera de! banchetto (12), e alcuni elementi dell’armamento, quali una 
punta di lancia in ferro (3) e una lama di coltello in ferro (6). Inoltre sono 
presenti oggetti rituali, quali alari in ferro (9) e due melagrane fittili (22-23), 
e una lekythos a figure rosse di produzione pestana (28). 


Emblematica è la tomba 75, datata al primo quarto del V sec. a. C. e riferibile ad un 
personaggio eminente. Il corredo presenta elementi legati alla sfera del rituale del 
banchetto, quali kylikes a vernice nera (11-13-30), boccali (78-79), numerose broc¬ 
che a fasce (1) o a decorazione geometrica (5), una nestorìs (35) e craterischi (12- 
26-31-76). Sono inoltre presenti oggetti di decorazione personale in materiali pre¬ 
ziosi, quali tre grandi fibule in argento (60-61-62), un pendente in avorio (59) e 
vaghi d r ambra pertinenti ad una collana (63). La tomba 74, si data invece alla fine 
del V sec. a. C. e presenta un ricchissimo corredo, costituito in prevalenza da vasi 
collegabili al rituale de! banchetto, quali skyphoi (2-13-18-20-21 -22-29-31 -32-33-35- 
45-47-48) e kylikes (5-10-15-34-38-41-44-46) a vernice nera, un cratere a decora¬ 
zione fitomorfa (1) e una nestorìs a figure rosse (40). 

















































MOSTRA: 

IL VINO E IL BANCHETTO 

“RITUALI DI UN’ARISTOCRAZIA LUCANA" 

“Non mi è caro chi presso il cratere ricolmo bevendo narra i 
tumulti, le risse, le lacrimose guerre, ma solo chi d’Afrodite e delle 
muse insieme i bei doni associando canta T amabile gioia” 

Anacreonte Fr. 56 

UARISTOCRAZIA 

Il rito sociale del banchetto e del consumo di vino, appartenente alla sfera dio¬ 
nisiaca, era un incontro dì gioia ed esaltazione dove legami e ruoli di potere 
dell’ aristocrazia lucana si intrecciavano. 

L’ aristocrazia volceiana era diversa dagli irpini e lucani,secondo quanto ripor¬ 
tato da Livio. Infatti essa faceva propri alcuni valori greci quali il simposio. 

LA DONNA 

La donna era la custode del OIKOS (CASA), ad essa erano affidate prosperi¬ 
tà e beni di famiglia. Il suo compito sociale era la continuità deila stirpe. 

Infatti tutti i corredi funerari comprendono reperti per contenere cibo e acqua per 
uso domestico e rituali di rappresentazione del matrimonio, quindi tutti circo- 
scritti all’ambito domestico. 

Particolare eccezione è la tomba 270 dove sono stati ritrovati elementi pret¬ 
tamente maschili: il simposio e la palestra. 

IL MEDICO E USO TERAPEUTICO DEL VINO 

Il ruolo del medico apparteneva alla sfera religiosa, tanto è vero che il 
Santuario di S. Stefano era un luogo terapeutico per la presenza di sorgenti 
d’acqua e di ex- voto anatomici. L’iscrizione presente nella mostra trovata in 
Loc. Massavetere (Pertosa) dei II sec. d.C. parla di un PHYSIKOS OINODO- 
TES, ovvero di un medico che proponeva porzioni a base di vino. Già i sumeri 
curavano le malattie con il vino. PLINIO ne descriveva le proprietà atisettiche. 
GALENO (medico di Marco Aurelio) nell’opera “De Remediis" parla dell’uso 
medico del vino. Celso narra dell’uso del vino nella medicina come rimedio pia¬ 
cevole. 


SALA DA BANCHETTO RICOSTRUITA 


La sala de! banchetto, che in greco è detta ANDRON, è destinata all’elemento 
maschile della famiglia ed occupa, nella casa, uno spazio nell’ambito dei quartiere 
di rappresentanza come, per esempio, in un edificio residenziale nell’abitato lucano 
di SERRA DI VAGLIO. Nell’ ambito dei santuari indigeni la sala da banchetto del¬ 
l’area sacra di Santo Stefano a Buccino si distingue sia per lo stato di conservazione 
sia per la complessità del sistema decorativo del pavimento e delle pareti. 

Databile al pieno IV sec.,la sala è posta a cerniera tra l’ala sud e quella ovest di 
un edificio porticato ad U che occupa la terrazza superiore dell’ area sacra, ha forma 
quadrata. La pavimentazione è costituita da una banchina in cocciopesto e tessere 
irregolari di pietra disposta sui quattro lati, mentre la parte centrale presenta un 
mosaico a tessere bianche in lavapesto e cocciopesto, li sistema decorativo presen¬ 
ta un emblema centrale, una stella a sei punte, mentre nei quattro angoli sono dei 
delfini saltanti. Due fasce con meandri e cirri alternate ad una fascia in cocciopesto 
delimitano lo spazio centrale. Le pareti erano decorate da lesene in stucco con 
capitelli ionici. 









































Come Arrivare: 
in auto 

- Dall’ autostrada A3 SALERNO-REGGIO CALABRIA 

uscita Sicignano degli Alburni, direzione Buccino. 

- Dalla Basentana POTENZA -SICIGNANO, uscita Buccino 
seguire le indicazioni. 

in treno 

Linea POTENZA-SALERNO, fermata stazione di Buccino 


INFO-LINE 

Tel/Fax 0828 951268 Ufficio PIT Antica Volcei 
Tel/Fax 0828 752017 Ufficio Informagiovani 
Tel. 0828 751223 Comune 



www.anticavolcei.it 

e-mail: archeologico. buccino@tiscali.it 



Accoglienza e ristorazione 

Agenzia di Viaggio e Turismo Volcei Viaggi Tel. 0828 951116 

Dove mangiare -Dove dormire 

Ristorante “I! Chiostro dei Sapori” tel:0828/952233 
Hotel Ristorante “Villa Montestella” tei: 0828/951056 
Hotel Ristorante “My World” tei: 0828/957360 
Rosticceria Pizzeria “La Taberna” 0828 952411 
Pizzeria “Arcangelo” 

Rosticceria “La Delizia” 

Agriturismo “Isoldi” 

Agriturismo “La Giarla” 

Appuntamenti 

Infiorata del Corpus Domini (giugno) 

Processione di SS. Immacolata (I domenica di luglio) 

“Ferie Volceiane” (luglio-agosto) 

Sagra della pasta fatta in casa (16-18 agosto) 

Cos’ altro visitare nell’ Antica Volcei....e non solo 

Parco Archeologico Urbano Buccino 
Villa D’Ayala Valva 
Terme di Contursi 
Museo Archeologico di Oliveto C. 

Grotte di Pertosa 

Centro stronco di Colliano 

Mida di Pertosa 

Oasi di Persano Campagna 
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